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LA VITTORIA NAVALE DI LEPANTO 

 

Dopo che s'era discusso per più di tre setti-
mane, finalmente, il 16 di settembre avven-
ne la partenza da Messina. Diversità d'idee 
e dissapori si verificarono tuttavia anche 
altrimenti fra i capitani: ma tutti sentivano 
che s'andava incontro alla battaglia decisi-
va. Le ciurme vi si prepararono anche col 
ricevere i santi Sacramenti dai Cappuccini 
e Gesuiti addetti alla flotta. 
Divisa in quattro squadre, la flotta della 
lega volse verso Corfù radunandosi poi nel 
porto di Gomenitsa sulla costa dell'Alba-
nia. Ivi in conseguenza d'un'arbitraria azio-
ne di Venier contro uno spagnuolo si venne 
a un litigio con Don Juan, che senza l'avve-
duto intervento di Colonna avrebbe potuto 
avere le peggiori conseguenze.  
Si concordò che intanto Agostino Barbari-
go assumesse le veci di Venier.  
Nel frattempo, degli esploratori fecero sa-
pere che la flotta turca era nel porto di Le-
panto, l'antica Naupatto. I giorni seguenti 
passarono in mutua osservazione.  
Frattanto arrivò la nuova della caduta di 
Famagosta avvenuta il 1° agosto, dell'ob-
brobriosa mancanza alla parola commessa 
dai Turchi e della crudele esecuzione del-
l'eroico Bragadino.  
I Turchi avevano scorticato vivo l'infelice, 
imbottitane la pelle, che, vestita dell'abito 
veneziano rispondente all'officio, fu trasci-
nata per la città! La novella di questi orrori 
andò diffondendosi prestamente e tutti i 
combattenti anelavano alla vendetta. 
Presi tutti i provvedimenti necessarii per una battaglia, la flotta nella notte del 6 ottobre nonostante vento sfavorevole 
fece vela, tenendosi strettamente alle isole rupestri delle Curzolari, note nell'antichità col nome di Echinadi, verso l'am-
pio golfo di Patrasso.  
Allorchè la mattina seguente, per lo stretto canale fra l'isola Oscia e il capo Scrofa si entrò in quel golfo, Don Juan dopo 
breve con siglio con Venier diede con un colpo di cannone il segno di disporsi per l'attacco, facendo nello stesso tempo 
issare all'albero maestro della sua nave il vessillo della Santa lega.  
Gli ecclesiastici addetti alla flotta impartirono l'assoluzione generale: ancora una breve, fervida preghiera e poi da mi-
gliaia di voci risuonò il grido: Vittoria! Vittoria! Viva Cristo! 
Le forze a fronte erano molto considerevoli e a un dipresso egualmente forti. I Turchi disponevano di 222 galere, 60 
altri vascelli, 750 cannoni, 34,000 soldati, 13,000 marinai e 41,000 schiavi rematori; i cristiani di 207 galere (105 vene-
ziane, 81 spagnuole, 12 pontificie, 3 di Malta, Genova e Savoia ciascuna), 30 altri vascelli, 6 grandi galere o galeazze 
che «sembravano castelli», 1800 cannoni, 30,000 soldati, 12,900 marinai e 43,000 rematori. 
Seguendo la tattica d'allora Don Juan aveva diviso la flotta in quattro squadre quasi egualmente forti e distinte dai colori 
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La battaglia di Lepanto in un dipinto del Veronese 
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delle bandiere. Le sei galeazze dei veneziani comandate da Francesco Duodo costituivano l'avanguardia e colla loro 
superiore artiglieria dovevano spaventare e mettere in disordine i Turchi. Dietro ad esse veleggiavano in linea dritta le 
prime tre squadre, avendo il comando dell'ala sinistra il provveditore veneziano Agostino Barbarigo, della destra l'am-
miraglio spagnuolo Doria, del centro Don Juan. Ai due lati della sua nave ammiraglia veleggiavano Colonna e Venier. 
La quarta squadra sotto Alvaro de Bazan, marchese di Santa Cruz, formava la retroguardia. 
Comandava l'ala sinistra della flotta turca il rinnegato calabrese Uluds Alì (Occhiali), pascià d'Algeri, la destra Moham-
med Saulak, governatore d'Alessandria, il centro il generalissimo grand'ammiraglio Muesinsade Alì. 
Verso mezzogiorno si calma il vento favorevole ai Turchi.  
Mentre che il sole sfolgora dal cielo senza nubi, le due flotte s'urtano una contro l'altra, una sotto il vessillo del Croce-
fisso, l'altra sotto la bandiera purpurea del sultano col nome di Allah ricamato a lettere d'oro. I Turchi cercano di oltre-
passare i loro nemici alle due estremità.  
Al fine di impedire la cosa, Doria distende la sua linea di battaglia tanto che fra l'ala destra e il centro si forma un vuoto, 
nel quale il nemico può facilmente penetrare. Mentre qui la lotta prende una piega pericolosa e Doria in seguito ad abili 
manovre dei Turchi è spinto con 50 galere verso il mare aperto, la battaglia si svolge molto felicemente all'ala sinistra. 
Ivi i veneziani combattono contro forze preponderanti con altrettanta tenacia che successo, sebbene il loro capo, il Bar-
barigo, colpito a un occhio da una freccia, cada mortalmente ferito. 
Più violenta ondeggia la battaglia al centro. Là Don Juan che ha a bordo 300 vecchi soldati spagnuoli, muove diretta-
mente contro la nave di Alì, sulla quale trovansi 400 giannizzeri. Con lui partecipano valorosamente alla sanguinosa 
lotta, che rimane a lungo indecisa, le galere di Colonna, Requesens, Venier e dei principi di Parma e Urbino. La morte 
del grande ammiraglio turco Alì, la cui ricca galera viene saccheggiata dai soldati di Don Juan e di Colonna, reca la de-
cisione alle ore 4 circa del pomeriggio. Allorquando i Turchi apprendono il disfacimento del loro centro, anche la loro 
ala sinistra cede e in conseguenza Uluds deve interrompere la lotta con Doria e pensare alla sua ritirata, che egli esegui-
sce aprendosi fra gravi perdite la via con 40 galere verso Santa Maura e Lepanto. 
Sebbene l'esaurimento dei rematori e lo scoppio d'un violento temporale impedissero che si compisse lunga caccia dei 
nemici, la vittoria dei cristiani fu tuttavia completa. Rottami di navi e cadaveri coprivano in larga estensione il mare. 
Circa 8.000 Turchi erano morti e 10.000 caduti prigioni; 117 delle loro galere caddero in mano dei cristiani e 50 erano 
affondate o incendiate. I vincitori perdettero 12 galere ed ebbero 7.500 morti con altrettanti feriti.  
Numerosi trofei, come bandiere purpuree con iscrizioni d'oro e d'argento, con stelle e luna, e una grande parte dell'arti-
glieria nemica erano venuti in mano dei cristiani: 42 prigionieri appartenevano alle più ragguardevoli famiglie turche: 
fra essi erano il governatore di Negroponte e due figli del grande ammiraglio Alì.  
Il bottino più bello consistette in 12,000 schiavi cristiani applicati alle galere, fra cui 2.000 spagnuoli, che dovettero alla 
vittoria la loro liberazione. 
Molto sangue di nobili andò versato. Mentre gli spagnuoli ebbero a deplorare la perdita di Juan de Córdova, Alfonso de 
Cárdena e Juan Ponce de León, i veneziani perdettero 20 nobili delle prime case della repubblica. Fabiano Graziani, 
fratello dello storico di questa guerra, era caduto a lato del Colonna su una galera pontificia. Fra i feriti trovaronsi Ve-
nier e un genio allora tuttavia ignoto al mondo, il poeta Cervantes. 
Come la spagnuola e la veneziana, così s'era coperta di gloria anche la nobiltà di Napoli, Calabria, Sicilia e specialmen-
te dello Stato pontificio. Con Alessandro Farnese, principe di Parma, e Francesco Maria della Rovere, principe d'Urbi-
no, si videro fra i combattenti Sforza conte di Santa Fiora, Ascanio della Corgna, Paolo Giordano Orsini di Bracciano, 
Virginio Orsini di Vicovaro, Orazio Orsini di Bomarzo, Pompeo Colonna, Gabrio Serbelloni, Troilo Savelli, Onorato 
Caetani, Lelio de' Massimi, Michele Bonelli, i Frangipani, Santa Croce, Capizuchi, Ruspoli, Gabrielli, Malvezzi, Oddi, 
Berardi. Con giustificato orgoglio la storiografia italiana ricorda la parte gloriosa presa da rappresentanti di tutti i terri-
torii della penisola apenninica alla battaglia navale, che fu la maggiore a memoria d'uomo.  
 

Ludwig von Pastor 
(da: Storia dei Papi dalla fine del medio evo, Desclée, Roma 1950, vol. 8, pp. 557-561) 
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